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Quesiti1 

1. Si chiedono chiarimenti in merito ai corsi di formazione obbligatori sulla sicurezza sul lavoro 
(D. Lgs. 81/2008), circa i soggetti formatori che sono autorizzati, in toto o limitatamente, 
all’erogazione dei seguenti corsi di sicurezza con rilascio di crediti formativi: 

A. Formazione e aggiornamento RSPP/ASPP (ai sensi dell’art. 32, c. 6 del D. Lgs. 81/2008, nel 
rispetto di quanto previsto dall’Accordo sancito il 7 luglio 2016 in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano); 

B. formazione e aggiornamento lavoratori (ai sensi dell’art. 37, c. 2 e 6 del D. Lgs. 81/2008); 
C. formazione e aggiornamento preposti (ai sensi dell’art. 37, c. 7 e 7-bis del D. Lgs. 81/2008); 
D. formazione e aggiornamento RLS (ai sensi dell’art. 37, c. 6 del D. Lgs. 81/2008); 
E. formazione e aggiornamento datore di lavoro/SPP ai sensi dell’art. 34 del D. Lgs. 81/08;  
F. Formazione e aggiornamento dei datori di lavoro e dirigenti (ai sensi dell’art. 37, c. 7 e 7-bis del 

D. Lgs. 81/2008). 

Una associazione sindacale territoriale di rappresentanza delle imprese manifatturiere e di 
servizi è riconosciuta come soggetto formatore e può effettuare direttamente le attività formative 
e di aggiornamento sopra elencate?  
Può rilasciare i relativi attestati di frequenza, in particolare ai sensi degli artt. 32 – comma 6, 37 – 
commi 2 e 6, 37 – commi 7 e 7-bis del D.Lgs. 81/2008? 
 

   L’O.P.P. provinciale – Macrocategoria: Industria (le cui parti sociali firmatarie la costituzione 
dell’Organismo Paritetico sono: Confindustria, CGIL, CISL, UIL), quale definito all’art. 2, comma 
1, lettera ee), del D.Lgs. 81/2008, può erogare direttamente attività convegnistiche e le attività 
formative e di aggiornamento sopra elencate?  

   Può rilasciare i relativi attestati di frequenza, in particolare ai sensi degli artt. 32 – comma 6, 37 – 
commi 2 e 6, 37 – commi 7 e 7-bis del D.Lgs. 81/2008? 

 
2. Sono un imprenditore individuale senza dipendenti, cioè un artigiano, iscritto in Camera di 

Commercio da più di 90 giorni. L’art. 28, co. 3 bis del D. Lgs. 81/08 recita: “in caso di costituzione 
di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare immediatamente la valutazione dei rischi 
elaborando il relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio della propria attività”. 
Significa che solo nel momento in cui assumo il mio primo dipendente divento impresa e, quindi, 
ho l’obbligo di redigere il DVR entro i successivi 90 giorni, oppure no? Se non è così qual è 
l’interpretazione corretta? 
 

3. Sono il titolare di una officina autorizzata di revisione auto e automezzi costituitasi prima 
dell’entrata in vigore del Decreto legislativo 81/08. Quali sono i miei attuali obblighi in materia di 
sicurezza? 
 

4. Un’azienda con lavoratori dipendenti, nel caso avesse bisogno di un aiuto veloce per sbrigare una 
commessa di lavoro e si avvalesse di un collaboratore occasionale senza partita IVA (ad esempio 
un pensionato interessato a guadagnare qualche soldo) e qualora per quest’attività volesse far 
utilizzare un muletto al pensionato, quali obblighi dovrebbe rispettare e quali adempimenti attuare? 
Il pensionato dovrebbe frequentare corsi di formazione? In caso di risposta affermativa, quando 
dovrebbe effettuarli? Potrebbe cominciare il lavoro e solo dopo o alla fine, frequentare eventuali 
corsi? 

 
1 di Francesco Gallo, ingegnere, ispettore tecnico del lavoro e R.S.P.P. dell’Ispettorato del Lavoro di Mantova – formatore della 

sicurezza. In base alla Circ. INL n. 492 /2020 le opinioni espresse hanno carattere personale e non impegnano in alcun modo 

l’amministrazione di appartenenza. 
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Risposte 

 

I quesito 

In merito alla prima parte della domanda inerente i soggetti formatori autorizzati o legittimati 

all’erogazione dei corsi di formazione in materia di sicurezza si rappresenta quanto segue: 

Con riguardo alla formazione e aggiornamento degli RSPP/ASPP ex art. 32 del D. Lgs. 81/08, lettera A) 

della domanda, i soggetti che possono erogare il percorso formativo nonché il suo aggiornamento sono 

richiamati al paragrafo 2 dell’ASR del 7 luglio 2016. Tra questi sono inseriti alla lettera L) anche le 

associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori comparativamente più rappresentative 

sul piano nazionale e gli organismi paritetici quali definiti all’art. 2, comma 1, lettera ee), del d.lgs. n. 

81/2008 per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 51 del d.lgs. n. 81/2008, limitatamente allo 

specifico settore di riferimento. 

Con riferimento alla formazione e aggiornamento dei lavoratori ex art. 37, co. 2 e 7 del D. Lgs. 81/08, 

lettera B) della domanda, l’attuale ASR del 21 dicembre 2011 non elenca una serie specifica di 

soggetti/Enti deputati all’erogazione e gestione del corso di formazione ragion per cui possono realizzare 

il corso di formazione in questione, gli Enti di formazione accreditati in conformità al modello di 

accreditamento definito in ogni Regione e Provincia autonoma ai sensi dell’Intesa sancita in data 20 marzo 

2008 e pubblicata sulla GURI del 23 gennaio 2009, i cd. Soggetti “legittimati ope legis” tra i quali 

sono comprese sia le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori che gli organismi paritetici, 

quali definiti all’art. 2 comma 1 lettera ee) del D. Lgs. n. 81/08 e, infine sono da aggiungersi gli stessi 

datori di lavoro, limitatamente alla formazione organizzata per i propri lavoratori (v. Circ. Reg. 

Lombardia n. 7 del 17 settembre 2012). 

Quanto appena detto vale anche per i preposti e i dirigenti, rispettivamente lettere C) e F) del quesito 

posto. 

Invece per la formazione e l’aggiornamento dei datori di lavoro che non svolgono i compiti di RSPP (art. 

37, co. 7 e 7bis del D. Lgs. 81/08), lettera F) della domanda, ad oggi non è previsto alcun obbligo esigibile 

in quanto il nuovo Accordo Stato Regioni, che si sarebbe dovuto adottare entro il 30 giugno 2022 e col 

quale si dovrà provvedere all’accorpamento, alla rivisitazione e alla modifica degli accordi formativi attuali 

oltre che all’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione 

obbligatoria a carico del datore di lavoro, non ha ancora visto la luce. 

Per contro, per la formazione e l’aggiornamento dei datori di lavoro con compiti di prevenzione e 

protezione dai rischi ai sensi dell’art. 34 del D. Lgs. 81/08, il paragrafo 1 dell’ASR n. rep. 223/CSR del 

21 dicembre 2011 individua quali debbano essere gli Enti formatori. In esso sono richiamati 

espressamente oltre che gli enti di formazione accreditati anche quelli ope legis tra cui si annoverano sia 

le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori che gli organismi paritetici quali definiti all’art. 

2 comma 1 lettera ee), del D. Lgs. n. 81/08. 

Infine, l’articolo 37, commi 6 – 10 e 11 del Decreto 81, per la formazione e aggiornamento degli RLS, 

fatte salve le diverse indicazioni eventualmente stabilite dalla contrattazione collettiva nazionale per ciò 

che attiene alle modalità, alla durata e ai contenuti specifici della formazione e dell’aggiornamento 

periodico, non specifica quali siano i soggetti/Enti formatori.  
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Se ne deduce che l’erogazione del corso di formazione può avvenire ad opera sia degli Enti di formazione 

accreditati che dei soggetti legittimati ope legis, tra cui vi rientrano le associazioni sindacali dei datori di 

lavoro e lavoratori nonché gli organismi paritetici quali definiti all’art. 2 comma 1 lettera ee), del D. Lgs. 

n. 81/08 oltre che gli stessi datori di lavoro. 

Dalla disamina effettuata risulta che, l’associazione sindacale territoriale di rappresentanza delle imprese 

manifatturiere e di servizi, in qualità di associazione sindacale datoriale comparativamente più 

rappresentativa sul piano nazionale, ha piena facoltà di erogare corsi di formazione per tutte le figure di 

sicurezza suindicate. Anzi, la sua facoltà di erogare corsi di formazione è totale, nel senso che non presenta 

limitazioni a differenza di quanto avviene per gli organismi paritetici, i quali invece, incontrano un limite 

specifico nell’ambito della sola formazione e aggiornamento degli RSPP ex art. 32 del D. Lgs. 81/08. 

Per questa figura (RSPP) l’ASR del 7 luglio 2016 prevede alla lettera L) che la formazione e 

l’aggiornamento possano essere erogati dagli OPP solo “limitatamente al settore di riferimento”. Per 

esempio, il settore di riferimento per l’OPP della Provincia di Mantova è la macrocategoria Industria (v. 

Circ. Reg. Lombardia n. 7/2012). Si precisa che la locuzione “limitatamente al settore di riferimento” 

abbinata agli OPP non è presente in nessun altro Accordo Stato Regioni tra quelli citati. 

Per il resto sia l’associazione sindacale territoriale che l’OPP provinciale, in qualità di soggetti formatori 

ope legis possono organizzare e svolgere i soli corsi di aggiornamento anche sotto forma di convegni – 

seminari (v. All. V dell’ASR 7 luglio 2016) nei limiti di ore o percentuali fissati, per ciascuna delle figure 

sopra attenzionate, dall’ASR del 25 luglio 2012 (Linee applicative degli accordi ex articolo 34, comma 2, 

e 37, comma 2, del D. Lgs. 81/08) nonché dall’ASR del 7 luglio 2016. 

Ad entrambi gli Enti, poi, è consentito rilasciare, con proprio logo, gli attestati di formazione e di 

aggiornamento al termine dei relativi percorsi formativi (v. anche Circ. Reg. Lombardia n. 7/2012). 

Si precisa infine, con riguardo agli OPP, che solo per la formazione dei lavoratori e RLS vige l’obbligo 

per il datore di lavoro di richiederne la collaborazione ai sensi dell’art. 37, co. 12 del D. Lgs. 81/08, sempre 

che gli stessi siano presenti nella provincia o regione in cui ha sede l’attività e operino nel settore di 

riferimento dell’azienda richiedente. In ogni caso il datore di lavoro non è obbligato ad effettuare la 

formazione necessariamente con gli organismi paritetici ma solo a metterli a conoscenza della volontà di 

svolgere un’attività formativa. 

La comunicazione deve essere inviata almeno 15 giorni prima dell’inizio dei corsi anche a mezzo posta 
elettronica e in caso di silenzio il datore di lavoro potrà procedere autonomamente alla pianificazione e 
realizzazione delle attività di formazione. Se sono presenti nell’ambito territoriale e nel settore di 
riferimento più organismi paritetici è sufficiente che il datore di lavoro presenti la richiesta anche ad uno 
solo di essi mentre nel caso di imprese plurilocalizzate l’organismo di riferimento può essere individuato 
avendo riguardo alla sede legale dell’impresa (v. ASR del 25 luglio 2012 e Circ. MLPS n. 20 del 
29/07/2011). 
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Stralcio ASR del 25 luglio 2012 con riferimento alle caratteristiche che devono possedere gli organismi paritetici e le OO.SS.” 

 

Quanto appena detto, vale per tutte le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori e per 

tutti gli Organismi paritetici purché in possesso di determinati indici di rappresentatività richiamati non 

solo nell’ASR del 25 luglio 2012 ma anche nell’ASR del 16 luglio 2016. Non vi sono dubbi sul fatto che 

tali indici riguardino anche le organizzazioni di categoria datoriali oltre che dei lavoratori come si evince 

chiaramente nell’ASR del 25 luglio 2012 in cui si afferma: “Resta inteso che sia le associazioni datoriali sia le 

associazioni sindacali nel cui ambito sia costituito l’organismo paritetico devono essere in possesso sia del criterio presuntivo 

appena esposto che di quello territoriale di cui sopra”.  

Ciò significa che anche le Associazioni datoriali e le Organizzazioni sindacali dei lavoratori, al pari degli 

organismi paritetici, per poter effettuare formazione in materia di sicurezza del lavoro o, direttamente, 

tramite le proprie strutture interne, o, avvalendosi di strutture formative di loro diretta emanazione (sul punto v. 

Interpello n. 14/2014), ovvero tramite Enti di formazione accreditati ai sensi dell’Intesa del 20 marzo 

2008 in Conferenza Stato Regioni e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 gennaio 2009, devono 

essere dotati dei seguenti indici:  
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• presenza di una significativa consistenza numerica degli associati e delle singole organizzazioni 
sindacali; 

• ampiezza e diffusione di un'organizzazione articolata su tutto il territorio nazionale; 
• partecipazione alla formazione e stipulazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro. Su tale punto, 

va esclusa la rilevanza della firma per mera adesione, essendo necessario che la firma sia il risultato 
finale di una partecipazione ufficiale alla contrattazione (v. ASR del 25/07/12 pag. 10) 

• intervento nelle controversie di lavoro individuali, plurime e collettive. 
 
Per quanto attiene poi al concetto di territorio, si deve trattare di organizzazioni sindacali e datoriali che 
operino sia nel territorio che nel settore di attività del datore di lavoro che vi si rivolge per la formazione 
dei propri lavoratori. Tuttavia, almeno a livello di territorio, se anche non dovessero essere presenti 
organizzazioni sindacali o datoriali firmatarie del CCNL a livello provinciale né a livello regionale, il datore 
di lavoro avrebbe comunque la possibilità di orientarsi verso un livello superiore a quello regionale. 
 
Si sottolinea, infine, a scanso d’equivoci, che sono esclusi dal novero degli Enti formatori gli Enti bilaterali 
in quanto non contemplati dal D.lgs. n. 81/2008.  
A tal proposito si ricorda che con l’A.S.R. del 7 luglio 2016 si è disposta la soppressione di ogni 
riferimento agli Enti Bilaterali fino a quel momento contenuti nel paragrafo “Collaborazione degli 
organismi paritetici alla formazione” dell’A.S.R. del 25 luglio 2012 inerente «Adeguamento e linee 
applicative degli accordi ex articolo 34, comma 2 e 37, comma 2 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81 e successive modificazioni e integrazioni». 
 
In merito invece agli Organismi paritetici, col Decreto MLPS n.171 dell’11 ottobre 2022 è stato istituito 
il Repertorio nazionale degli organismi paritetici, in attuazione di quanto previsto dall’art. 51 comma 1bis, 
del D. Lgs, 81/08 s.m. introdotto dalla L. n. 215/2021. 
 
L’avvenuta istituzione del Repertorio, di prossima pubblicazione e consultazione sul sito istituzionale del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, consentirà a tutti i datori di lavoro di poter individuare con 
certezza quali sono gli organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale di cui all’art. 2 co. 1, lett. ee) del D. 
Lgs. 81/08. 
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Decreto MLPS n. 171/2022 istitutivo del Repertorio degli Organismi paritetici 

 
 
Non si tratta, infatti, di un mero elenco in quanto, l’avvenuta iscrizione nel Repertorio avrà efficacia 
costitutiva nel senso di attestare la sussistenza dei requisiti identificativi degli organismi paritetici e 
consentirà al contempo, lo svolgimento dei compiti e delle attività di cui all’articolo 51 del D. Lgs. n. 
81/2008. In sintesi, sta per nascere la categoria degli Organismi paritetici titolati. 
La domanda di iscrizione nel Repertorio degli organismi paritetici va inviata esclusivamente tramite posta 
elettronica certificata all’indirizzo pec della Direzione Generale per la Salute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro del Ministero del lavoro allegandovi i documenti riportati all’art. 3, co. 1 del DM 171 citato. 
La suddetta Direzione deciderà in merito all’iscrizione, entro i successivi 90 giorni, previa acquisizione 
del parere sul rispetto o meno del requisito della rappresentatività comparata rilasciato dalla Direzione 
Generale dei rapporti di lavoro e delle relazioni Industriali sempre incardinata nel Ministero del Lavoro.  
Con la piena operatività del Repertorio si decreterà la fine della proliferazione di quegli pseudo-
organismi paritetici che ancora oggi operano sul territorio nazionale e sul mercato della formazione in 
materia di sicurezza del lavoro al solo fine di fare business e senza curarsi di operare in regime di illiceità 
rispetto alle qualità fissate proprio dall’art. 2, co. 1, lett. ee) del D. Lgs. 81/08 su esplicitate. 
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II Quesito 
 

L’interpretazione data al comma 3bis dell’articolo 28 del D. Lgs. 81/08 non è corretta. 
Il suo abbaglio interpretativo deriva dall’aver sovrapposto il concetto di impresa a quello di datore di 
lavoro ritenendo temporalmente coincidenti i due termini.  
 
In sintesi, l’errore sta nell’aver ritenuto che il titolare di una ditta individuale senza dipendenti solo con 
l’assunzione del primo dipendente diventa impresa. Mentre, prima di questo momento, la sua, non è 
ancora un’impresa. 
Senz’altro contribuisce a creare confusione la stessa terminologia impiegata dal decreto legislativo 81/08. 
 
E mi riferisco al concetto di lavoratore autonomo contenuto nel d.lgs. n. 81/2008 per il quale occorre un 
breve approfondimento. 
 
In base all’art. 89, co. 1, lett. d) del d.lgs. n. 81/2008 è lavoratore autonomo “la persona fisica la cui attività 
professionale contribuisce alla realizzazione dell’opera senza vincolo di subordinazione”.  
Tuttavia, nelle visure camerali non esiste l’indicazione di “lavoratore autonomo” ma si riscontra invece la 
dicitura “impresa individuale” cioè quella di imprenditore “singolo” che può avere o meno dipendenti. 
A ben vedere è solamente il d.lgs. n. 81/2008 ad aver introdotto al suo interno la definizione di lavoratore 
autonomo, assente, invece, nel panorama legislativo nazionale inerente le imprese artigiane e non. 
  
Infatti, la legge quadro sull’artigianato, la n. 443/1985, che all’art. 3 tratteggia i caratteri peculiari 
dell’impresa artigiana, stabilisce che “È artigiana l'impresa che, esercitata dall'imprenditore artigiano nei limiti 
dimensionali di cui alla presente legge, abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche 
semilavorati, o di prestazioni di servizi, […omissis…]”. 
“È costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società per azioni ed in accomandita per azioni, 
[…omissis…]” (comma 2); 
“è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempreché, […omissis…]” (comma 
3, lett. a); 
“è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice […omissis…]” (comma 3 lett. b). 
“può essere svolta anche con la prestazione d'opera di personale dipendente, diretto personalmente dall'imprenditore artigiano 
[…omissis…]” (art. 4 co. 1). 
 
Dagli elementi appena evidenziati emerge che “l’artigiano singolo” senza dipendenti è in realtà un’impresa 
artigiana fin dalla sua iscrizione alla CCIAA cioè ab origine, in quanto “può” non “deve” avere già dalla 
sua nascita personale dipendente. 
 
E questa interpretazione trova conferma anche a livello europeo. 
Infatti, la Commissione Europea si è espressa in tale senso con la Raccomandazione 2003/361/CE 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 20 maggio 2003. In questo atto ufficiale sono 
riportate le definizioni di microimprese, così come delle piccole e medie imprese. 
 
Secondo la definizione contenuta nell’art. 1, I periodo, della Raccomandazione citata, si considera impresa 
«ogni entità, a prescindere dalla forma giuridica, che eserciti un’attività economica». 
Il fattore determinante è l’attività economica e non la forma giuridica. Ciò significa che sono da 
considerarsi imprese i lavoratori autonomi, le imprese familiari, le società di persone e le associazioni o 
altre entità che esercitano regolarmente un’attività economica. 
Infatti, l’art. 1, II periodo, della Raccomandazione Europea continua chiarendo che “In particolare sono 
considerate tali (ossia imprese, ndr) le entità che esercitano un'attività artigianale o altre attività a titolo individuale o 
familiare, le società di persone o le associazioni che esercitino un'attività economica”. 
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Tanto premesso, in risposta al quesito, i 90 giorni decorrono dalla costituzione dell’impresa individuale 
c/o la Camera di Commercio a prescindere dalla presenza o meno al suo interno di lavoratori dipendenti. 
Un’interpretazione diversa sarebbe difforme anche dal concetto di impresa stabilito a livello comunitario 
dalla Commissione europea. 
 
Dunque, ad esempio, se lei come imprenditore singolo, assume un lavoratore dopo due anni da quando 
ha costituito l’impresa non potrà avvalersi né invocare in suo favore l’art. 28, co. 3 bis, del d.lgs. n. 
81/2008 (citato nel quesito), in quanto sono ormai del tutto trascorsi i 90 giorni dalla costituzione 
dell’impresa.  
Di conseguenza il DVR, inteso come documento cartaceo/informatizzato, dovrà essere 
elaborato immediatamente. 
 
Sulla stessa lunghezza d’onda si è posta da ultimo la Circolare INL n. 162 del 24 gennaio 2023. 

  
Circ. Ispettorato Nazionale del Lavoro n. 162/2023 
 

Al suo interno, si affronta il quesito su quali siano le ipotesi di sospensione dell’attività imprenditoriale 
applicabili a quell’impresa che al momento dell’accertamento ispettivo ha un unico lavoratore in nero, 
ossia, non regolarmente assunto. 
L’orientamento fornito dall’INL non lascia spazio a dubbi, anzi è addirittura fin troppo rigoroso. 
Facendo leva sul comma 4 dell’articolo 14 del D. Lgs. 81/08 si dispone che nella situazione suindicata 
non troverà applicazione la sospensione per lavoro nero dato che “I provvedimenti sospensivi (per le 
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ipotesi di lavoro irregolare, ndr) non trovano applicazione nel caso in cui il lavoratore risulti l’unico 
occupato dall’impresa”. 
La ratio risiede nella volontà del legislatore di escludere le c.d. microimprese, ossia quelle imprese con un 
numero di dipendenti inferiore a 10 e il cui fatturato o totale di bilancio annuo non superi 2 milioni di euro, dal campo 
di operatività del provvedimento di sospensione ma solo nell’ipotesi di lavoro irregolare. 
 
Diversamente da questa ipotesi troveranno applicazione non solo la sospensione dell’attività della 
microimpresa per mancata redazione del DVR e mancata nomina del RSPP, ma anche i connessi 
provvedimenti prescrittivi redatti sempre dal personale ispettivo e volti alla regolarizzazione delle due 
violazioni accertate. 
 
A ben guardare si richiede fin da subito a quello che per il Decreto legislativo 81/08 è il lavoratore 
autonomo, alias impresa individuale, la redazione del DVR sempre e comunque, ogniqualvolta tale 
artigiano abbia occupato in nero il proprio unico lavoratore, senza neppure ricordare al personale 
ispettivo l’esistenza del comma 3bis dell’art. 28 del D. Lgs. 81/08, ossia, di dover verificare, prima di 
tutto, se siano o meno trascorsi 90 giorni dalla costituzione dell’impresa individuale c/o la Camera di 
Commercio. 
 
Questo è il maggior rigore della Circolare INL. Il non prevedere o non ritenere applicabile la disposizione 
dell’articolo 28 co. 3bis citata. 
In ogni caso trova invece conferma la tesi suesposta secondo cui il concetto di impresa non nasce con 
l’acquisizione dello status di datore di lavoro, ossia, con l’assunzione del primo dipendente, bensì, decorre 
dalla costituzione dell’impresa individuale c/o la Camera di Commercio. Quindi i 90 giorni, di cui parla 
il comma 3bis citato, partono dall’iscrizione dell’impresa nel Registro Imprese avente efficacia costitutiva. 

 

III Quesito 
 
La circostanza che l’esercente dell’attività di revisione autoveicoli, motocicli e ciclomotori si sia costituito 
e abbia iniziato ad operare prima dell’entrata in vigore del D. Lgs. 81/08 (15 maggio 2008) non ha 
rilevanza sul piano degli obblighi in materia di sicurezza del lavoro che invece dipendono dai seguenti 
elementi: 

1) presenza o meno di lavoratori nell’accezione ampia fornita dall’art. 2, co. 1, lett. A) del D. Lgs. 
81/08, ossia di persone che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolgono un’attività 
lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 
retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli 
addetti ai servizi domestici e familiari. Ad essi sono equiparati il socio lavoratore di cooperativa o 
di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; 
l’associato in partecipazione; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di 
orientamento; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di 
formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, 
agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 
limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai 
laboratori in questione; i volontari del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e della Protezione 
Civile; i lavoratori socialmente utili. 

2) Obbligo di aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e 
produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro; 

3) Assoggettare alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabiliti con specifico 
provvedimento regolamentare dell’Autorità che ha rilasciato l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività d revisione o, comunque, in relazione al grado di evoluzione della tecnica della 
prevenzione e della protezione, le attrezzature di lavoro elencate nell’Appendice X del 
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Regolamento d’attuazione del Codice della Strada (art. 241 del D.P.R. n. 495/1992) presenti 
all’interno dell’officina. 
 

Pertanto, con riferimento al punto 1), se il titolare dell’officina di revisione si avvale di lavoratori come 
su delineati, acquisisce lo status di datore di lavoro ai sensi del Decreto legislativo 81/08 (art. 2, co. 1, lett. 
B) per cui deve ottemperare ai seguenti obblighi fondamentali: 

• Nominare un RSPP esterno, o, interno, che può essere lo stesso datore di lavoro ricorrendone i 
presupposti di fattibilità di cui all’All. II del D. Lgs. 81/08; 

• Nominare un Medico Competente (se ricorrono nel DVR i rischi specifici per la tutela della 
sicurezza e salute dei lavoratori trattati nei titoli speciali, dal II al XII, del D. Lgs. 81/08); 

• Formare e nominare gli addetti al primo soccorso e quelli addetti alla lotta antincendio; 

• Effettuare la Valutazione dei Rischi e Redigere il DVR; 

• Formare e individuare un lavoratore preposto alla sicurezza per lo svolgimento delle attività di 
cui all’art. 19 D. Lgs. 81/08; 

• Provvedere alla formazione dei lavoratori in materia di sicurezza ai sensi dell’ASR del 21/12/2011 
(corso da 8 ore Rischio basso) e alla loro informazione; 

• Fornire i DPI all’uopo necessari sulla base della valutazione dei rischi contenuta nel DVR 
aziendale. 

Questi adempimenti decorrono dall’assunzione di dipendenti o equiparati da parte del titolare dell’officina 
a nulla rilevando che in passato non si è avuto personale. Solo per la formazione ex art 37 del D. Lgs. 
81/08 è possibile avvalersi delle indicazioni contenute nel paragrafo 10 dell’ASR 21/12/2011 secondo 
cui qualora non sia possibile completare il corso di formazione prima dell’adibizione del lavoratore alle proprie attività, il 
relativo percorso formativo va completato entro e non oltre 60 giorni dall’assunzione. 
 
A ciò si aggiungono le seguenti ulteriori indicazioni: 

• copia della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) antincendio di cat. A o B o C qualora 
le attività svolte all’interno della sede dell’officina rientrano nelle ipotesi di cui all’All. I del DPR 
151/2011 (ad es. si tratti delle l’attività n. 52 e 53); in caso contrario il titolare dell’Impresa inserirà 
nel DVR apposita valutazione con cui si attesti che nei suddetti locali viene rispettata la normativa 
di prevenzione incendi e non ricorre l’obbligo della SCIA antincendio; 

• elaborazione del D.U.V.R.I. (documento unico di valutazione dei rischi da interferenze), previsto 
dall’art. 26, comma 3, del D.Lgs. n. 81/2008, redatto e sottoscritto dal datore di lavoro 
committente, indicante le misure adottate per eliminare o, ove ciò non fosse possibile, ridurre al 
minimo i rischi da interferenze se si svolgono servizi in appalto la cui durata è superiore a cinque 
uomini-giorno (pari a 40 h di lavoro), oppure, nel caso in cui sussista un rischio di incendio di 
livello elevato, o si svolgano attività in ambienti confinati, o si impieghino agenti cancerogeni, 
mutageni o biologici, di amianto o si possano formare atmosfere esplosive o siano presenti i rischi 
particolari di cui all’allegato XI del D. Lgs. 81/08.  
 
Per uomini-giorno si intende la somma delle giornate di lavoro da 8 h, necessarie all’effettuazione 
del lavoro, servizio considerata con riferimento all’arco temporale di un anno dall’inizio dei lavori. 

 

• Dotarsi di un adeguato sistema di captazione e aspirazione dei fumi dei gas di scarico prodotto 
dai motori a combustione interna, qualora tale misura sia indicata nel DVR dell’Impresa fra le 
misure di prevenzione e protezione dei lavoratori (ad es. in caso di capannone chiuso); 
 

• Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico ex L. 46/90 o DM 37/08 ed esito positivo 
della verifica periodica (quinquennale o biennale) dell’impianto di terra dei locali in cui è ubicato 
il centro di revisione; 
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• Certificato di agibilità del locale da cui si evinca l’esatta destinazione d’uso dello stesso. 
 

• Garantire il rispetto dei requisiti di cui al par. 1 dell’All. IV del D. Lgs. 81/08 connesso al Titolo 
II del Decreto Legislativo 81/08. 

 
Invece con riferimento alle attrezzature possedute dall’officina di revisione ed elencate nell’Appendice X 
del Regolamento d’attuazione al Codice della Strada, occorre distinguere il banco prova-fari, il fonometro, 
l’opacimetro; il contagiri, il banco prova-giochi dei sistemi di sterzatura e sospensioni ovvero il banco 
oscillatore e il frenometro dal ponte sollevatore o fossa d’ispezione. 
 
La sussistenza dei requisiti posseduti dalle suddette attrezzature con l’esclusione del ponte sollevatore 
e/o della fossa d’ispezione, è certificata dai relativi libretti metrologici in dotazione, aggiornati 
periodicamente. 
 
Il ponte sollevatore, invece, ai sensi della Circ. MLPS n. 23 del 13/08/2012, non rientra tra le attrezzature 
di lavoro da assoggettare agli obblighi di verifica periodica di cui all’Allegato VII del D. Lgs. n. 81/2008 
e s.m.i., in quanto non risponde alla definizione di apparecchio di sollevamento di cui alla norma UNI 
ISO 4306-1. 
Il ponte sollevatore, se è stato costruito in vigenza del DPR 459/96 (di recepimento della I Direttiva 
Macchine 89/392/CEE) o del D. Lgs. 17/2010 (di recepimento della II Direttiva Macchine 
2006/42/CEE) deve recare la marcatura CE con la quale il costruttore dichiara formalmente, sotto la 
propria responsabilità, la rispondenza del prodotto ai requisiti essenziali di sicurezza previsti dall’All. I 
delle suddette direttive CEE, altrimenti, se costruito prima del recepimento di una delle due suddette 
Direttive, deve essere rispondente alle disposizioni contenute nell’All. V del D. Lgs. 81/08. 
 
Ad es. nel caso di ponti sollevatori marcati CE se si tratta di ponti muniti di balconcini laterali o di 
piattaforme, essi, per quanto possibile tecnicamente, devono essere dotati di parapetti protettivi verso i 
lati aperti, atti a trattenere la caduta da posizione sopraelevata. Detti parapetti devono avere altezza di 
almeno 1 metro ed essere costituiti da almeno due correnti oppure da elementi verticali opportunamente 
distanziati.  
 
Altresì è opportuno colorare con zebrature giallo/nere gli organi mobili al fine di evidenziare 
maggiormente le fonti di pericolo.  
Chiare e semplici istruzioni sull’uso dei ponti e delle piattaforme devono essere riportate su un cartello 
all’uopo destinato, contenente obblighi e divieti e applicato in prossimità del posto di manovra 
dell’impianto. 
Il quadro di comando deve essere collocato in posizione che permetta una sicura manovra sull’impianto 
e che governi tutta la zona ove è ubicato. Il quadro deve comprendere almeno un pulsante di comando 
della salita ed un pulsante di comando della discesa ed un pulsante di arresto di emergenza. I pulsanti di 
alzata e discesa devono essere opportunamente protetti contro ogni azionamento accidentale mentre 
quello di emergenza, non protetto, deve essere del tipo a fungo e di colore rosso. 
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Ponte sollevatore idraulico a 4 colonne ad azionamento elettrico con quadro comandi a norma CE 
  

In ogni caso occorre ottemperare anche alle indicazioni obbligatorie previste nell’appendice X del 
Regolamento d’attuazione al Codice della Strada in quanto il loro rispetto è alla base del rilascio 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività di revisione in questione da parte del Ministero delle 
Infrastrutture e Trasporti. 
  
In base a queste ultime il ponte sollevatore deve poter garantire un'altezza di sollevamento pari ad 1,8 m 
per veicoli di massa pari almeno a 3500 kg. Inoltre deve essere assicurato: 
 
1) uno spazio libero di larghezza di almeno 60 cm, intorno al ponte; 
2) circuiti di sicurezza che permettano l'arresto del movimento discendente del ponte, quando viene 
interrotto il raggio luminoso di relè fotoelettrici applicati sui bordi esterni inferiori delle superfici di guida; 
3) dispositivi di sicurezza contro l'improvvisa perdita di pressione nel sistema idraulico; 
4) banco prova giochi incorporato e rigidità sufficiente ad assorbire la spinta delle piastre; 
5) pedane di lunghezza non inferiore a 4500 mm e larghezza non inferiore a 600 mm; 
6) dispositivo di sincronizzazione degli organi di sollevamento, tale da garantire l'allineamento delle 
pedane indipendentemente dalle distribuzioni di carico; 
7) dispositivo di sicurezza nei confronti del sovraccarico. 
 
Si ribadisce poi che la singola linea di prova dovrà essere dotata di attrezzature fisse ancorate stabilmente 
al suolo, con connessioni elettriche a norma di Legge n. 46/1990 o al D.M. n. 37/2008 (dichiarazione di 
conformità o di rispondenza a norma), sulla base della data di installazione. 
 
Infine, si precisa, che la fossa d’ispezione dovrà essere realizzata conformemente alla norma UNI 
9721:2009 e rispettare i seguenti parametri dimensionali definiti dall’appendice X – art. 241 del 
Regolamento di esecuzione del C.d.S.: 
- lunghezza non inferiore a 6 metri; 
- larghezza non inferiore a 0,65 m e non superiore a 0,75 m; 
- profondità non inferiore ad 1,8 m. 

 
In merito poi alle conseguenze in caso di violazioni riscontrate alla normativa sulla sicurezza del lavoro 
appena evidenziata, occorre distinguere il caso di non ottemperanza alla prescrizione impartita dall’organo 
di vigilanza, da quello dell’ottemperanza. 
Nel primo caso, di non ottemperanza, la comunicazione di non ottemperanza ai sensi dell’art. 21, co. 3, 
del D. Lgs. 758/94 viene dapprima notificata al titolare – datore di lavoro contravventore e 
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successivamente, entro 90 giorni, comunicata alla Procura della Repubblica c/o il Tribunale competente 
per territorio. La comunicazione consisterà nella predisposizione della notitia criminis a carico del titolare 
dell’officina trasgressore con l’avvio del relativo procedimento penale.  
Altresì l’organo di vigilanza effettuerà comunicazione delle violazioni riscontrate durante l’accertamento 
ispettivo e non ottemperate, anche all’Ufficio della Motorizzazione Civile competente per territorio e, 
per conoscenza, al Dipartimento per i Trasporti, la Navigazione ed i Sistemi Informativi e Statistici del 
Ministero delle Infrastrutture e Trasporti al fine di avviare la procedura per la sospensione o revoca 
dell’autorizzazione all’attività di revisione. 
Nel secondo caso, l’ottemperanza alla prescrizione obbligatoria impartita dall’Organo di vigilanza e il 
relativo pagamento della sanzione pecuniaria estingueranno il, o, i reati contravvenzionali accertati e non 
si darà luogo ad alcuna comunicazione agli organi o Uffici territoriali del Ministero delle Infrastrutture e 
Trasporti. 
 

IV Quesito 
 
Nel caso prospettato, prima di definire quali sono gli obblighi formativi e, più in generale, di sicurezza 
del lavoro da garantire al pensionato privo di partita IVA occorre inquadrare correttamente il suo 
rapporto di lavoro con l’impresa committente: è da classificarsi come lavoratore autonomo o come 
lavoratore dipendente? Ma, soprattutto, se dovesse risultare valida la seconda opzione, quale 
inquadramento contrattuale sarebbe più congeniale per lui e per il titolare dell’impresa che intende 
avvalersi della sua opera? 
A tal proposito occorre ricordarsi che le misure di prevenzione e protezione variano proprio in funzione 
della tipologia di contratto definita tra le parti come si evince dalla lettura dell’articolo 3 del D. Lgs. 81/08. 
 
Per la prima opzione l’unica possibilità è inquadrarlo come lavoratore autonomo occasionale. Per 
addivenire a questa soluzione occorre stipulare col pensionato un contratto d’opera ex 2222 c.c..  
Ne consegue, dato che il lavoratore autonomo occasionale non ha partita IVA, che il pensionato non 
rilascerà, a fine prestazione, fattura ma emetterà apposita notula con ritenuta d'acconto al 20%. 
Sul piano previdenziale poi se e quando supererà i 5000 euro netti di reddito annuale sarà tenuto ad 
iscriversi c/o la Gestione Separata INPS e versare i contributi previdenziali pro quota (1/3 del 24% 
sull’imponibile lordo dato che i restanti 2/3 sono a carico del committente). 
 
Al contratto è stata da poco, con la L. 215/21, connessa la comunicazione preventiva obbligatoria di 
utilizzo del lavoratore autonomo occasionale che ne comporta l’invio per via telematica, tramite il Portale 
del Ministero del Lavoro.  
Sul piano della prevenzione infortuni il lavoratore autonomo occasionale è trattato alla stessa 
stregua del lavoratore autonomo professionale di cui all’art. 21 del D. Lgs. 81/08.  
Pertanto, deve sottostare agli stessi obblighi minimi, quali: 
 
a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al Titolo III del D. Lgs. 81/08;  
b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli conformemente alle disposizioni di cui al Titolo III 
del D. Lgs. 81/08; 
c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le proprie 
generalità, se si tratta di attività in regime di appalto o subappalto, 
d) nel caso di specie deve provvedere a proprie spese alla formazione specifica per addetto alla 
conduzione del muletto ai sensi dell’ASR del 22/02/12. 
 
Tuttavia, va ponderato bene se è il caso di gestire i rapporti tra impresa e pensionato in questi termini, 
cioè trattandolo alla stregua di un lavoratore autonomo occasionale, per il rischio di sorprese sgradevoli 
considerato che ci sono precise condizioni per aversi lavoro autonomo occasionale:  
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• L’attività non deve essere svolta in modo professionale; 

• Deve essere occasionale, quindi del tutto episodica; 

• Non deve esserci coordinazione del lavoro ed impiego di mezzi (ossia non deve trattarsi di attività 
di impresa). 

Conseguentemente, stante l’assenza di limitazioni di durata, numero di imprese committenti o importi 
esigibili, la natura occasionale (o meno) della prestazione va verificata caso per caso, andando a ricercare 
nella fattispecie concreta gli aspetti tipici dell’autonomia su citati. Il rischio è che gli organi ispettivi 
ordinari dell’ITL competente, possano ravvisare dietro una simile gestione la subordinazione o, al più, la 
para subordinazione con tutta la mole di provvedimenti sanzionatori e recuperi contributivi che ne 
discenderebbe. 
 
Pertanto, a parere di chi scrive, si deve optare per la seconda via, ossia inquadrare il pensionato 
privo di P.IVA come lavoratore ex art. 2, co. 1, lett. A) del D. Lgs. 81/08. 
In questo caso viene in aiuto la legge n. 197 del 29 dicembre 2022 che ha ampliato il campo di applicazione 
oggettivo e soggettivo dei contratti di prestazione occasionale di cui all’art. 54 decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50. 
 
Il contratto di prestazione occasionale è rivolto a diverse categorie di utilizzatori/committenti 
professionali non persone fisiche: professionisti, lavoratori autonomi, imprenditori, associazioni, 
fondazioni e altri enti di natura privata, imprese agricole, pubbliche amministrazioni, enti locali, aziende 
alberghiere e strutture ricettive del settore turismo, onlus e associazioni che possono acquistare 
prestazioni di lavoro attraverso contratti di prestazioni di lavoro occasionale, per attività lavorative 
sporadiche e saltuarie, nel rispetto dei limiti economici previsti dalla norma. 
 
Si tratta appunto di attività lavorative, occasionali, e sotto la direzione altrui che nel corso dell’anno solare 
non devono superare i seguenti limiti tanto per il soggetto prestatore che per l’utilizzatore: 
a) Massimo 280 ore di lavoro per ogni utilizzatore (ma ci sono eccezioni per il settore agricolo); 
b) Compensi fino a 5.000 euro, per ogni prestatore, da parte della totalità degli utilizzatori; 
c) Compensi fino a 10.000 euro, per ogni utilizzatore, nei confronti della totalità dei prestatori; 
d) Compensi fino a 2.500 euro per ogni prestatore, da parte dello stesso utilizzatore. 

Tutti i compensi si riferiscono ad importi al netto dei contributi, premi INAIL e costi di gestione. 
 
Altresì è fatto divieto di utilizzare le prestazioni occasionali per imprese e professionisti nei seguenti casi: 
1. Con soggetti che abbiano cessato da meno di 6 mesi un rapporto di lavoro subordinato o di 
collaborazione col medesimo utilizzatore; 
2. Da parte degli utilizzatori che occupano più di 10 lavoratori subordinati a tempo indeterminato 
(anche per aziende alberghiere e nel settore del turismo); 
3. Da parte delle imprese del settore agricolo con i braccianti agricoli; 
4. Imprese dell’edilizia o esercenti l’attività di escavazione o lavorazione di materiale lapideo, delle imprese 
del settore delle miniere, cave e torbiere; 
5. Nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o servizi. 
 
Emerge quindi sia un’estensione dell’importo massimo di compenso erogabile per anno civile dal singolo 
utilizzatore alla totalità dei prestatori (lettera b) sopra indicata), pari, dal 1° gennaio 2023, a 10.000 euro, 
sia un ampliamento della platea di utilizzatori del Contratto di prestazione occasionale, consentendone il 
ricorso agli imprenditori che hanno alle proprie dipendenze fino a dieci lavoratori subordinati a tempo 
indeterminato (elevando il limite prima posto di cinque lavoratori subordinati a tempo indeterminato) ivi 
comprese le aziende alberghiere e le strutture ricettive del settore turistico, le discoteche, sale da ballo, 
night-club e simili, di cui al codice Ateco 2007 93.29.1. 
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Tanto premesso, nel caso del pensionato di cui alla domanda, poiché non si chiarisce quanti sono i 
dipendenti a tempo indeterminato già in forza nell’impresa, se il numero è uguale o inferiore a dieci, il 
pensionato senza P.IVA può essere avviato al lavoro con il contratto di prestazione occasionale. 
 
Ai fini della tutela della sua salute e sicurezza si applica l'articolo 3, co. 8, del D. Lgs. 81/08 secondo 
cui “Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro accessorio, le disposizioni di cui al 
Decreto 81 e le altre norme speciali vigenti in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si 
applicano nei casi in cui la prestazione sia svolta a favore di un committente imprenditore o 
professionista”. 
Quindi il pensionato è equiparato al lavoratore e dovranno essergli garantite le stesse misure di 
prevenzione e protezione previste per i dipendenti a tempo indeterminato dell’impresa: 

1) Attivazione della sorveglianza sanitaria da parte del medico competente; 
2) Formazione ai sensi dell’ASR del 21/12/11 per un ammontare di ore pari al codice ATECO di 

appartenenza dell’impresa oltre all’informazione ex art. 36 del D. Lgs. 81/08; 
3) Fornitura dei DPI all’uopo necessari sulla base della valutazione dei rischi contenuta nel DVR; 
4) Formazione speciale per la conduzione del mulatto ai sensi dell’ASR del 22/02/12 contestuale o 

successiva alla stipula del contratto di prestazione occasionale. Resta inteso che fintanto che il 
pensionato non conclude il percorso formativo non potrà utilizzare il muletto. 

 
Va infine ricordato l’obbligo di comunicazione preventiva delle prestazioni occasionali (ex voucher) per 
le sole imprese e professionisti trasmettendo almeno  un'ora  prima  dell'inizio  della   prestazione, 
attraverso la piattaforma informatica  INPS  ovvero  servizi  di  contact  center  messi  a  disposizione  
dall'INPS,  una dichiarazione contenente: a) i dati  anagrafici e identificativi  del  prestatore;  b)  il  luogo  
di svolgimento della prestazione; c) l'oggetto della prestazione; d)  la data e l'ora di inizio e di termine 
della prestazione. 
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Sequenza per l’attivazione del contratto di prestazione occasionale dalla piattaforma INPS  

 
Il taglio minimo orario per il contratto di prestazioni occasionali è di 9 euro di cui il 36,5% è imputato a 
contributi e assicurazione INAIL mentre per il libretto di famiglia il taglio minimo per h è di 10 euro di 
cui euro 1,65 (INPS), 0,25 cent (INAIL) e 0,10 cent (oneri gestionali). 
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E’ fondamentale rispettare i limiti economici e di durata suddetti in quanto la disciplina prevede a carico 
dell’utilizzatore committente (imprese o professionisti) nel caso di violazione, la trasformazione del 
rapporto in un rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno e indeterminato, a far data dal giorno in 
cui si realizza il superamento (più di 2.500 euro o più di 280 ore). 
 
Se invece il personale in forza c/o l’impresa supera le 10 unità risulta praticabile per il pensionato e 
l’imprenditore il contratto a chiamata (cd. lavoro intermittente) di cui D. Lgs. 81/2015 fermo restando 
che per gli obblighi in materia di sicurezza si applica quanto appena detto per il contratto di prestazione 
occasionale. 
 
Infatti, questa tipologia contrattuale risulta applicabile al caso di specie sia per il tipo di attività (ambito 
oggettivo) che il pensionato andrà a svolgere per l’impresa (conduzione muletti per trasporto merci 
rientrante nel campo delle attività a carattere discontinuo elencate nella tabella allegata al R.D. n. 
2657/1923, come indicato nell’Interpello MLPS n. 10/2016), sia per l’età dello stesso pensionato (ambito 
soggettivo), sicuramente superiore ai 55 anni come richiesto espressamente da questo tipo di contratto. 
 
Mantova, 20/03/2023 

Ing. Francesco Gallo 
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